
fi nqlle Note  alla L e g g e  Longobardica 55. di Lottario I. coloro (blamen­
te erano riputati r e i ,  che l’ acqua ributtava ,  nè voleva  ricevere nel  Tuo 
f e a o , quafichè anch’ ella moilralle orrore di dar ricetto a g e n te  {celle­
rata.  Però  chiunque fi fo m m e rg ev a ,  tolto come innocente  veniva ripu­
tato., e tratto fano e falvo fuori dell’ acqua . .Nella Formola da me data 
alia l u c e ,  il Sacerdote fcongiura l’ A c q u a ,  ut nullo modo fufcipiat eos hó- 
mines , f i  in aliquo funt culpabiles, fed faciq,t eos notare fuper f e . Più fotto 
fi fcongiurano gli uomini,  ut f i  jurtum Jciant, aut receperint, aut J i culpa- 
biles J in t , evanefcant eomm corda ,  & non fufcipiat eos A qu a . A n c h e  nel­
la Formola del  Martene è pregato D i o ,  ut f i  innocens de hoc fu rto , undc 
purgatio qucerenda e fìr in hanc Aquam corpus Juum immittere voluerit, con- 
jefiim  ab ipfa excipiatur A q u a . S i auiem culpabilis aut reus &c. ab ifia A -  
qua rejiciatur. Chiaramente  ancora fcrive il fuddetto H incm a ro ,  conliga- 
tos fu n e,in  aquam fuiffe demijfos , ne f i  innoxios Aqua reciperet ,  ih perieli- 
tarentur. M a  i rei,  perchè r e c a v a n o ,  come raccontano,  a g a l a ,  nè pur 
effi fi a f fo g a v a n o . Sicché altro pericolo non fi correa , fe non di eifere 
dichiarato c o l p e v o l e ,  qualora l’ uomo dall’ acqua irata veniva rigetta to .  
D ir à  qui taluno : bella maniera al certo  e comoda che era quella per 
gli  fcellerati di comparire innocenti.  Anzi  aggiungo i o ,  che un folenne 
Furbo dovette effere l’ inventore di que llo  G iudiz io ,  con far credere pruo- 
v a  miracolofa d’ innocenza il fommergeri i  nell’ Acqua  il corpo  d ’ un U o ­
m o ,  quando naturalmente non può fuccedere che quello  ; &  è da llu- 
p ire,  che non dirò la povera plebe * ma quegli  ancora di m a g g io r  g iu ­
dizio,  c o m e  Hincmaro ed altri, non conofceffero la furberìa per  fottrar- 
re i malvagj  al ga l l igo  de gli uomini.  C h e  poi alcuno non fi poteffe fom- 
mergere ( il che non farebbe fucceduto fenza miracolo ) dovea ben effere 
raro,  e fi farebbe dovuto ben efaminare la faccenda.  Contu tto c iò  io non 
vogli o  dilììmulare, che nella Cronica Mofo menfe ,-pubblicata  dal D a ch e-  
r y  è narrato a l l ’ Anno 166.  che due Eretici  additeli fu n t ad Judicium exa- 
minis Aquce, & eorum unus omnium judteio Jalvus per Aquam faclus e f i . 
Alter porro" rerìierjus in Aquam  , fere omnium ore damnatus e f i , &c. Ipfo 
petente, ad Aquce judicium  reduclus, & fecundo demerfus, nec vel parum ab 
Aqua receptus efi. B is  demque damnatus , igni ab omnibus adjudicatus efi, 
Anche  Guiberco Abbate di Novingento nel Libro III. C a p .  14. della fua 
V i ta ,  narra un fomigliante fperimento di un L a d r o ;  e di un alti*b parla 
Ermanno Monaco  nel Lib. de ’ Mirac.  di Santa Maria di L a o n . C o ’ quali 
efempli pare ,  che Dio  fi accomodaiTe alla molta fede e alle preghiere de 
gli u o m in i ,  quando non fi pruovi ,  che  ciò poteffe fu cced ere  per c agio ­
ni naturali.  A nch e  il P. Mabillone ne gli Annali Benedettini  all’ Anno 
1021.  e 1030. riferifee altri limili miracoli . Se è vero  c iò ,  che mi vien. 
detto della Tranfilvania,  cioè quivi  dura quello  Sperimenro per cono- 
feere le S tre g h e ,  delle quali dicono trovarli ivi gran copia.  M a  c o n v e r ­
rebbe accertarfene meglio,  D e l -
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